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LA VITA SPIRITUALE
C’è una grande ignoranza a proposito della vita spirituale o interiore.

Fin da piccoli ci insegnano a leggere e a scrivere, oggi anche ad usare il computer e navigare in internet. Esistono corsi di nuoto, di musica, di danza, di lingue, ma nessuno ci ha mai iniziati alla vita interiore. Nessuno ci ha insegnato a stare in silenzio, nessuno ci ha avviati alla preghiera o alla meditazione della Parola di Dio. Non l’hanno fatto i nostri genitori ma neppure il prete, il catechista o l’insegnante di religione.

Questo analfabetismo spirituale rappresenta uno dei problemi cruciali del cristianesimo occidentale dei nostri tempi.

Perché?

Il cristianesimo non è una filosofia: un modo di intendere la vita.

Il cristianesimo non è una ideologia politica: un modo per risolvere i problemi della società.

Il cristianesimo non è una morale: una legge che guidi il comportamento.

Il cristianesimo non è una psicologia: una via verso il proprio benessere interiore.

Il cristianesimo è anzitutto l’incontro con una persona, che è Cristo.

Tutto il resto è solamente una conseguenza di questo incontro. È nel dialogo con Cristo che conoscerò il senso dell’esistenza, capirò cosa devo fare, imparerò a distinguere il bene dal male, scoprirò la via della felicità.

La vita spirituale è proprio il risultato della mia relazione con Dio. Nella vita interiore si stabilisce una comunicazione profonda tra il cristiano ed il Cristo. Una relazione personale che conduce a scoprire la presenza di Dio nel mondo come nella propria storia.

Ora si può capire quanto sia importante conoscere i dinamismi della vita interiore. Non essere educati a questo significa non poter accedere al cuore della fede, al mistero del Dio personale, presente e provvidente nell’esistenza di ogni uomo.
Alla ricerca della relazione perduta

Da sempre Dio cerca la relazione con l’uomo. Cerca anche te!

La Bibbia è il racconto di questa passione. Ogni sua pagina narra la pazienza e la tenacia di Dio per entrare in comunione con noi.

In verità, al principio la relazione c’era! C’era intimità tra Dio e l’uomo.

Nell’antico linguaggio della Genesi si racconta che Dio, alla brezza del mattino, amava passeggiare nel giardino con l’uomo (Gn 3,8). Ma quest’ultimo, col peccato, rompe l’amicizia. Devasta la trasparenza e l’armonia di quel rapporto.

Da allora ecco gli infiniti tentativi di Dio per riconquistare il nostro cuore.

È  la volta della storia d’Israele, il popolo prescelto per riallacciare il dialogo. Dio manda numerosi suoi servi, patriarchi e profeti, ma il popolo li fa tutti fuori.

«Alla fine mandò suo figlio, pensando: avranno rispetto di mio figlio!» (Mt 21,37). Così colui che era la «Parola si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14).

In Gesù, Dio si fa l’Emmanuele il «Dio con noi» (cf Mt 1,23-25): scende sulle nostre strade per trovarci (cf Mt 20,1-8), cammina accanto a noi (Lc 24,15), ci chiede di potersi fermare a casa nostra (cf Lc 19,5).

Ma ancora una volta l’uomo respinge l’amicizia offertagli (cf Gv 15,15), assassinando lo stesso autore della vita (cf At 3,15). Così all’apice del rifiuto, quando tutto sembra essere perso, l’Amore crocefisso «rese lo Spirito» (Gv 19,30) distruggendo in se stesso l’inimicizia (cf Ef 2,16). Qui sta il culmine della storia. Come scrive il teologo Moltmann, «se vogliamo sapere chi è Dio dobbiamo inginocchiarci ai piedi della croce!».

In questo istante «l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Da allora ogni persona è abitata dallo Spirito Santo (1 Cor 3,16) e con lui dal Padre e dal Figlio. Che lo vogliamo o no, siamo immersi in questa presenza. 

È una presenza reale ma discreta. Bussa alla nostra porta e lascia a noi decidere se aprirgli o no (cf  Ap 3,20).
Lungo la storia della salvezza Dio invece di interrompere il dialogo con noi, per sua bontà lo ha reso sempre più profondo ed intimo sino ad abitare il nostro stesso cuore.

L’uomo da parte sua porta dentro di sé una profonda nostalgia della relazione perduta, dell’amicizia con Dio. Agostino scrive: «Il nostro cuore è inquieto, fino a che non trova la sua quiete in te». Così l’uomo consapevolmente o no cerca Dio in mille modi diversi. Un cammino non poche volte fatto a tentoni, per sentieri tortuosi, ma sempre animato dallo stesso desiderio.
Già nella ricerca c’è il germe della vita spirituale. Essa però sboccia e fiorisce quando finalmente l’individuo prende coscienza di essere cercato ed amato da Dio.

Curare la propria vita spirituale è anzitutto rendersi conto della presenza di Dio in noi. È aprirsi allo Spirito, principio di vita nuova (cf Rm 8,2), e lasciarsi da lui gradualmente cambiare perché il Cristo, che ha saputo fare della Volontà del Padre lo scopo della sua vita, possa sempre più esprimersi attraverso di noi (cf Gal 2,20).
Il segno di autenticità della vita interiore è l’amore verso il prossimo nel quale Dio ama nascondersi.
Tre sono dunque le direzioni dell’interiorità: verso se stessi, verso gli altri e verso Dio. Come scrive Nouwen «La vita spirituale è estendersi fino al nostro io più riposto, fino ai nostri fratelli umani, fino a Dio» (1983, 8). Tre vie che convergono e non si escludono perché quel Dio che cerchi è in te come nei tuoi fratelli.
Cosa occorre per vivere bene la propria vita interiore?

La vita spirituale è identificabile con una vita autenticamente ispirata al Vangelo. Non  è facile sintetizzare in poche righe cosa occorra per viverla bene. Per questo indicheremo solo tre atteggiamenti che sono indispensabili per una sua corretta impostazione.
Un cristiano che voglia vivere bene la propria fede deve ordinare la sua vita secondo una scala di priorità, deve riservarsi alcuni tempi di interiorità e avere l’umiltà di lasciarsi accompagnare da una persona più esperta.

1. Mettere ordine
La vita spirituale procede solo se è ordinata. Come quella biologica ha dei ritmi (mangiare, dormire, muoversi ecc.) che devono essere rispettati se non ci si vuole ammalare o morire, così quella spirituale necessita di cure e di disciplina.
Occorre non solo definire gli obiettivi, ma anche prevedere i mezzi e i tempi per poter raggiungere gli stessi. A questo proposito sono consigliati due strumenti: una regola di vita e il quaderno di vita spirituale.

·  Una regola di vita
Per poter ordinare la tua esperienza interiore prova a scrivere la tua regola di vita, ossia le linee essenziali del tuo personale cammino.

Dalle tematiche presentate in questo itinerario, anche sulla traccia degli impegni già indicati, di volta in volta scegli dei compiti adatti alla tua situazione che possano orientare la tua crescita. Per esempio per quanto riguarda la preghiera, organizza il tuo spazio di dialogo con Dio secondo le modalità e i tempi a te più congeniali; per quanto concerne il tema della povertà, individua quali propositi possono essere per te più significativi, per ciò che interessa l’argomento del servizio scegli qual è il tuo «prossimo» da servire o i piccoli gesti di generosità che vuoi realizzare. La parte più delicata di questo lavoro sarà quella di stabilire degli impegni che siano raggiungibili. La naturale carica di idealità che porti dentro di te, infatti, potrebbe esserti fatale se non bilanciata da una buona dose di realismo ed umiltà. Per questo è consigliabile la tecnica dei piccoli passi. Nel rispetto della gradualità di ogni crescita scegli pochi obiettivi, facili e concreti:

•
pochi ma ben scelti, che centrino bene il problema, che siano, quindi, qualitativamente significativi;
•
facili perché rispondenti alle tue capacità e possibilità, passi brevi ma sicuri;

•
concreti perché non astratti o generali, perché verificabili.

Se saprai seguire la tua regola di vita senza rigidità, questa orienterà il tuo cammino spirituale e sarà un importante punto di riferimento a cui mantenerti ancorato nei momenti di crisi. Come consiglia Frère Roger di Taizé, «bisogna aggrapparsi alla regola nelle ore dell’aridità spirituale ancor più fedelmente che non nei giorni in cui la fede conduce spontaneamente la preghiera ed il raccoglimento» (1967, 42).

La regola di vita serve anche per ripartire dopo un tempo di completo distacco. Sarà più facile, infatti, riprendere il cammino partendo da ciò che hai già sperimentato come positivo. «Nei giorni della stanchezza - prosegue Frère Roger - importa conservare la disciplina impostaci, addolorandoci di compierla senza gioia e senza amore, se però non fosse assolutamente possibile viverla, non rimane allora che abbandonarsi al Cristo. Quando la fiamma interiore sembra spenta, è ancora possibile attendere in silenzio, ricordando che “sul suolo indurito è fiorita una rosa”» (1967, 44).

Non ci si deve scandalizzare se ci si accorge che la vita cristiana a volte è un continuo ricominciare. Bisogna lasciarsi rialzare umilmente dalla misericordia del Padre (Lc 15,1-7.11-31).
· Il quaderno di vita spirituale
Scrivi la tua regola nel quaderno spirituale. Uno strumento che ti potrà servire anche per appuntare le tue riflessioni, i tuoi impegni, i consigli della tua guida ecc. È  un altro accorgimento che ti aiuterà a tenere ordine nella tua vita spirituale.

2. Tempi di interiorità
Corriamo affannosamente dietro tante cose. In questo affannarci non poche volte perdiamo l’orientamento. Per questo abbiamo bisogno di spazi di interiorità per tornare all’essenziale e riacquistare profondità. Se vuoi reggerti in piedi avrai bisogno ogni giorno di uno spazio di silenzio. Dovrai ritagliarti un giorno al mese da consacrare all’incontro con Dio.
Oltre a questi appuntamenti occorre dedicarsi quattro o cinque giornate all’anno per fare una sosta più prolungata di interiorità: magari col tuo gruppo o partecipando ad una delle iniziative già organizzate dai vari Centri di Spiritualità presenti in Italia. Per esempio andando ad un ritiro sulla parola di Dio o sulla preghiera ecc.

3. Farsi consigliare
Un’ultima necessità per crescere nella vita spirituale è quella di affrontare la stessa con un atteggiamento di umiltà, senza la pretesa di fare da soli. Il tuo cammino sarà più sicuro e fruttuoso se oltre a trovarti dei compagni di viaggio ti sceglierai anche una guida spirituale. Una persona che ti possa facilitare nella conoscenza di te stesso, che ti aiuti a guardare in faccia le tue difficoltà, ti sostenga nei momenti difficili e ti sproni ad essere coerente.
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Il DISCERNIMENTO VOCAZIONALE

La vocazione è una realtà molto ricca e complessa. Potrebbe essere rappresentata come punto di sintesi e d’equilibrio fra varie componenti. Espressione del dialogo tra la volontà di Dio e quella dell’uomo, essa si realizza nell’incontro tra le ricchezze della persona e gli appelli che la vita fa a ciascuno, tra il proprio desiderio di libertà e il proprio senso di responsabilità, tra i bisogni dell’individuo e le attese della comunità, tra esperienza passata e progetto di sé. Tutto ciò fa della vocazione una realtà relazionale e dinamica che si sviluppa grazie alla capacità di autodeterminazione del soggetto. Essa muta al mutar delle situazioni pur seguendo un filo logico, provvidenzialmente tracciato, che diviene comprensibile all’individuo solo ad una lettura retrospettiva, profonda ed illuminata, della propria storia.
La sofferenza di una vita senza senso

La parola vocazione viene dal latino e significa chiamata. È Dio che chiama l’uomo: ad ogni persona affida una missione, un progetto da realizzare. All’individuo spetta il compito di rispondere all’appello di Dio. Solamente chi «centra la propria vocazione» realizza a pieno la sua vita spendendola per l’obiettivo per cui è stato creato.

A questo proposito è interessante notare come l’etimologia della parola peccato in ebraico significhi proprio “sbagliare mira”, “non centrare l’obiettivo”, “camminare fuori strada”: in altre parole, essere fuori dal progetto di Dio.
Sulla stessa lunghezza d’onda Giuseppe Lazzati scrive: «Se ci guardiamo attorno ci accorgiamo che nel mondo esiste un gran numero di spostati, di gente fuori posto, cioè di gente che non ha saputo riconoscere a tempo la propria vocazione personale, che si è messa per una strada che non è la sua e che su quella strada si trova male e, trovandosi male, spesso, fa male a sé e agli altri, soffre e fa soffrire gli altri».

Quanta gente effettivamente vive «spostata», fuori dalle proprie capacità, dalla propria naturale collocazione! Uomini e donne continuamente irrequieti e scontrosi che creano disagio attorno a sé. Viceversa, anche tu avrai potuto sperimentare quanto sia pacificante vivere accanto a persone che hanno centrato in pieno la loro vocazione, che con equilibrio sanno mettere a frutto le proprie potenzialità ed accettare i propri limiti. Sono individui profondamente in pace con se stessi e con gli altri perché «al proprio posto».

Anche la psicologia, utilizzando la categoria della significatività, ci offre una riflessione assai interessante. Victor E. Franld, psicoterapeuta viennese, afferma che una buona parte del malessere psicologico dei nostri giorni deriva dall’incapacità delle persone a trovare un significato alla propria vita.

Una volta fu chiamato a tenere una conferenza nell’Università di Zurigo sul tema «La sofferenza di una vita senza senso». In un’aula gremita di studenti affermò: «Ogni epoca ha la sua nevrosi. In realtà, noi oggi non siamo di fronte, come ai tempi di Freud, ad una frustrazione sessuale, quanto piuttosto ad una frustrazione esistenziale. Il paziente di oggi soffre di un abissale sentimento di insignificanza, intimamente connesso a un senso di vuoto esistenziale».
Chi non scopre il senso della propria vita o, in altre parole, la propria vocazione, è condannato alla frustrazione e al vuoto interiore. Un vuoto che si fa sempre più strada anche tra i giovani. I tentativi di fuga da questo sentimento sono vari (stressarsi in mille attività, ubriacarsi, drogarsi, stordirsi con la musica, fare sesso ecc.) ma tutti inefficaci.

È veramente urgente aiutare i giovani a dare un senso alla propria vita, a rispondere alla domanda: «Cosa devo fare della mia esistenza?».

A tutti è data una vocazione da realizzare

Non è facile parlare oggi di vocazione a causa dei tanti preconcetti che nel tempo sono venuti a formarsi su questo tema. Per questo prima di entrare nel vivo dell’argomento, occorre fare un lavoro previo per sgombrare il campo dai tanti pregiudizi.

L’idea più pericolosa è che la vocazione non interessi tutti, ma solo alcuni: quelli che sono chiamati a diventare preti o suore. È un’idea frutto di un’impostazione teologica preconciliare. Prima del Concilio Vaticano II si parlava di vocazione quasi esclusivamente a proposito del sacerdozio e della vita religiosa. Questa veniva così ad assumere il carattere della eccezionalità e del mistero.

Ad aumentare il distacco tra la dimensione vocazionale e la gente comune, oltre ad una Chiesa fortemente gerarchizzata al cui vertice erano proprio i preti e i religiosi, e alla base i laici, contribuì un’impostazione teologica che tendeva a separare il mondo dalla Chiesa, il sacro dal profano, il secolare dal religioso.
In tale contesto l’appello «seguimi», rivolto da Gesù al giovane del Vangelo, era visto indirizzato solamente ai sacerdoti e ai religiosi e non ai laici. Solo i primi erano chiamati alla sequela, alla santità, alla perfezione. Le richieste radicali del Vangelo valevano solo per questi.

È una mentalità che, purtroppo, si è radicata nella testa dei cristiani e col passare del tempo ha scavato un vero e proprio solco nel quale, senza accorgertene forse ci sei anche tu.

Fortunatamente, il Concilio Vaticano II si è opposto a questo modo di pensare asserendo che tutti siamo chiamati, a tutti Dio affida una vocazione, tutti Dio chiama alla santità, alla radicalità evangelica. È interessante come Giovanni Paolo II, nell’enciclica sui laici (Christifideles laici, 16), parlando della vocazione di tutti alla santità, affermi che «questa è stata la consegna primaria affidata dal Concilio […] alla Chiesa». Capisci, il Papa dice che la cosa più importante che ha detto il Concilio è che tutti siamo chiamati a farci santi.

Tutti siamo chiamati alla santità

Questo è il sogno che Dio nutre per ciascuno di noi. La santità, come abbiamo visto, non è un privilegio per i più belli o i più simpatici. Dio vuole tutti santi, anche te!
Sei stato creato per questo. Proprio questo è il desiderio più profondo che portiamo dentro di noi. È il desiderio verso il quale è protesa la nostra stessa natura. Come non puoi chiedere ad una mucca di darti del vino se è stata creata per fare il latte, così non puoi chiedere a te stesso una vita di compromessi se sei stato creato per la santità. Questa è l’unica via che può darti quella felicità alla quale aneli.

· È facile farsi santi

La grande tentazione con la quale il demonio cerca di scoraggiarti nell’intraprendere questo cammino è quella di farti credere che diventare santo sia molto, molto difficile!

Non è vero. Ricorda bene questo: se il Signore ti vuole santo ti darà anche la forza e la capacità per divenirlo. Quando Dio chiede, Dio provvede. Il Signore non ci chiama ad un compito per poi abbandonarci a noi stessi, ma provvidenzialmente previene ogni nostro passo.

Se la santità ci sembra impossibile è perché spesso guardiamo ai santi come a uomini e donne irraggiungibili. Le agiografie, purtroppo, non poche volte ci hanno abituato a conoscere i santi unicamente per i loro prodigi e il loro eroismo, mettendo in secondo piano la loro quotidiana normalità. Invece anche i santi erano pieni di difetti: tra di loro ci sono stati dei caratteracci eccezionali e anche grandi peccatori. Tutti i santi sono partiti dalla nostra stessa situazione: hanno avuto paura, hanno tradito, hanno provato il vuoto e l’aridità. L’unica cosa che li ha resi diversi da noi è di essere stati profondamente innamorati di Dio.

· Una chiamata alla quale non puoi imporre ritardi

Quando capisci che devi farti santo, è l’occasione buona per iniziare. Se oggi senti questa chiamata, non rimandarla. Questo è il tempo favorevole. Che tu sia giovane o sia anziano, in uno stato o piuttosto in un altro, non ritardare a dare la tua risposta.
Sii generoso fin da ora. Spendi la tua età senza mezze misure, senza calcoli o col contagocce. Dai al Signore con larghezza e lui saprà ricompensarti con il centuplo quaggiù e la vita eterna lassù (Mt 19,29).

A conclusione leggi questa simpatica storia che molto probabilmente già conoscerai.

«Un uomo trovò un uovo di aquila e lo mise nel nido di una chioccia.
L’uovo si schiuse contemporaneamente alle uova della covata, e l’aquilotto crebbe insieme ai pulcini.

Per tutta la vita l’aquila fece quel che facevano i polli del cortile, pensando di essere uno di loro.

Frugava il terreno in cerca di vermi o insetti, chiocciava e schiamazzava, scuoteva le ali alzandosi da terra di qualche decimetro.

Trascorsero gli anni, e l’aquila divenne molto vecchia. Un giorno vide sopra di sé, nel cielo sgombro di nubi, uno splendido uccello che planava, maestoso ed elegante, in mezzo alle forti correnti d’aria, muovendo appena le robuste ali dorate.

La vecchia aquila alzò lo sguardo, stupita. “Chi è quello?” chiese.

“È l’aquila, il re degli uccelli”, rispose il suo vicino. “Appartiene al cielo. Noi invece apparteniamo alla terra, perché siamo polli”. E così l’aquila visse e morì come un pollo, perché pensava di essere tale» (A. De Mello).

Com’è triste! Eppure questo può accadere a ciascuno di noi, anche a te. Siamo figli di Dio, siamo chiamati a volare come aquile verso la santità… ma possiamo rassegnarci a razzolare come polli.
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COME VIVERE OGGI DA CRISTIANI
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Il cuore della vita spirituale

Le domande sono sostanzialmente queste: come si può vivere oggi da cristiani? Come possiamo fare attenzione, da laici credenti, alla nostra vita spirituale? 

Sono domande che si richiamano una all’altra ma in fondo c’è una domanda ancora più fondamentale, e la domanda è: A che cosa aspiriamo? Quale è il sogno del nostro cuore? Quale è il desiderio fondamentale? Perché di fronte alla vita spirituale tutti noi siamo nella strada e tutti noi percepiamo la distanza. Allora, dentro questa distanza, proviamo a riflettere nella consapevolezza che noi oggi, come cristiani, - i vescovi ce lo hanno ricordato più volte - siamo di fronte a un grande compito di testimonianza, anche perché la situazione del nostro tempo è una situazione in cui ci è chiesto un innalzamento della consapevolezza individuale della nostra fede.

In passato, quando noi eravamo ragazzi, erano gli amici che non andavano all’Eucaristia domenicale che dovevano spiegare il perché non ci andavano. Oggi sono i bambini che vanno a Messa la domenica che devono spiegare ai propri compagni, il giorno dopo, perché sono andati. È il contesto sociale che si è modificato e chiede un innalzamento dell’appropriazione personale della fede. Non si può più credere e vivere cristianamente semplicemente perché lo fanno gli altri. Tutti noi siamo chiamati a rispondere in prima persona. E questo è la premessa storico-culturale incisiva per cui riflettiamo sulla vita spirituale.

Prima di entrare nel tema, poniamo come scenario della nostra riflessione una parabola di Gesù, che dice molto della nostra vita ecclesiale e ha fortissime suggestioni dal punto di vista formativo. Si tratta della parabola del padre misericordioso, nella quale ci sono due figli e tutti e due hanno un problema. La formazione di questi figli non è avvenuta benissimo, perché uno se ne va e l’altro sta, ma non volentieri. Ne ricaviamo una prima suggestione molto importante: non conta stare né conta allontanarsi, quello che conta nella parabola di Gesù è la relazione con il Padre. Molte volte noi, come laici credenti impegnati in qualche attività all’interno della Comunità, possiamo correre il rischio di essere come i1 figlio maggiore, che sta ma non è contento, che sta ma non è soddisfatto, che sta ma, magari, è invidioso di quelli che fanno altre cose. La parabola dice che quello che conta è la relazione.
Allora, il cuore della vita spirituale non è una regola, ma consiste nella relazione con la Parola buona di Gesù, che ci svela il volto di Dio. È questa parola buona che è l’«eccedenza» della fede. Questa parola un po’ strana, ma che è molto semplice: «eccedenza», vuol dire qualcosa di più grande, qualcosa che ci supera. Allora il centro della nostra vita cristiana è il porci in ascolto, il porci in presenza di qualcosa che ci supera, che ha una parola buona sulla nostra vita e che fonda la nostra vita.
Carlo Carretto in uno dei suoi testi, “Il Dio che viene”, scriveva così:

“Dio viene da sempre! È venuto nella creazione della luce, ed è venuto di più in Adamo. È venuto in Abramo, ma verrà di più in Mosè. È venuto in Elia, ma verrà di più in Gesù. Il Dio che viene procede con il tempo. Con la storia si localizza nella geografia del cosmo, nella coscienza dell’uomo, nella persona del Cristo. È venuto e deve ancora venire!”.
Questa parola di Carretto è particolarmente significativa in quanto ci dice che siamo davanti a una presenza. Ed è proprio il prendere sul serio la relazione buona, che è gratuita e non ci siamo data noi, che fonda la vita e che fa emergere la risposta, cioè fa emergere l’esigenza di rispondere in maniera adeguata. 
Vivere una misura alta della fede cristiana significa, dunque, cercare ogni giorno, quotidianamente, con le nostre fatiche, di vivere - nell’orizzonte di una sintonia, di una corrispondenza, di una conformazione - la formazione del cristiano intesa come conformazione a Cristo, dove l’aspetto più importante è questo «con», cioè assieme a Cristo, assieme ai fratelli.

Allora la nostra domanda diventa: come posso oggi vivere il Vangelo? Dobbiamo riflettere innanzitutto su ciò che ci sta veramente a cuore e cioè la vita spirituale. La vita spirituale è la vita del cristiano secondo lo Spirito e allora una regola spirituale dovrebbe aiutare a vivere secondo lo Spirito. 
Ma cosa significa «vivere una vita secondo lo Spirito»? Qui sarebbe interessante prendere in esame il dialogo tra Gesù e Nicodemo, che è proprio un dialogo sulla vita secondo lo Spirito: “Vivere secondo lo Spirito significa condurre una vita radicata nell’esperienza e nella risposta affermativa ad un amore che salva e che si svela come una relazione che ti fonda e che ti muove la vita”. In altre parole, vivere secondo lo Spirito significa sperimentare la verità e la forza del Vangelo e dire «sì» alla buona notizia che il Vangelo dà sulla nostra vita. Dire sì alla notizia che, nonostante tutto, la nostra vita è benedetta, che dentro la nostra vita c’è uno sguardo che ci muove al bene. Nella consapevolezza della grandezza del significato e della debolezza del mio credere, si tratta allora di una vita vissuta nell’esperienza della figliolanza e della fratellanza. 
Vivere secondo lo Spirito significa vivere un’esistenza da fratelli liberati, liberati da un amore più grande. Certo, non sono preservate la fatica, la debolezza, l’errore, ma è proprio nell’ascolto della Parola, che è una parola benedetta sulla nostra vita, che rinascono sempre la fiducia e la speranza.
La vita come cammino

Se questo è, in sintesi, la vita secondo lo Spirito, noi possiamo cogliere facilmente come la vita spirituale si presenta come un cammino. Il grande filosofo del Novecento Rosentzweig finisce la sua opera La stella della Redenzione dicendo: «Cammina in semplicità con il tuo Dio». È bello se ciascuno di noi potesse dire ogni sera: «Ho camminato in semplicità con il mio Dio», perché la vita spirituale si presenta come un cammino. Eccone le caratteristiche.
È un cammino permanente, perché la risposta a una parola buona sulla vita non finisce mai; lo sperimentiamo tutti i giorni, quando abbiamo fatto una promessa d’amore la manteniamo tutto il giorno e tutti i giorni, e quindi è un cammino permanente.

È un cammino esigente, perché ti fa fare i conti con le tue fatiche e ti porta avanti, ti chiede sempre di metterti in gioco. Ma è un cammino dinamico perché essere cristiani significa porsi sempre alla ricerca del volto di Gesù, significa sempre aprire il cuore alla conversione e significa sempre aprire il cuore alla missione.

E allora è un cammino dinamico fatto di tappe, è un cammino quotidiano, che avviene nell’ordinarietà dei nostri giorni e nella semplicità dei nostri gesti.

È un cammino radicato. Sembra un paradosso: come si fa a camminare essendo radicati? In realtà siamo così, camminiamo sempre avendo una radice ed essa è il Signore.

Il cammino spirituale del cristiano è un cammino comunitario perché viene fatto insieme ai fratelli, è un cammino incarnato, cioè che viene dentro la carne, la carne della nostra vita, i desideri, i comportamenti, gli incontri.

Il cammino spirituale del cristiano è un cammino amante cioè è un cammino che osa mettere uno sguardo di bene sulle cose. Ce lo ricorda Paolo nelle sue lettere quando ci dice «Benedite e non maledite!»: lo sguardo amante del cristiano è mosso dal desiderio di uno sguardo di bene, del riconoscimento del bene.

La vita spirituale si presenta come un cammino alla ricerca di una saggezza, cioè è un cammino sostenuto da uno sguardo che è consapevole dei limiti e che è consapevole della relatività delle cose. Cioè il cammino spirituale del cristiano è un cammino dove la consapevolezza del proprio limite, che noi cristiani chiamiamo «peccato», c’è ed è forte; e una delle grandezze della fede cristiana è quella di non dimenticare che ci sia, ma che nonostante questo, c’è uno sguardo di bene su di noi. Questo è uno sguardo saggio perché relativo, cioè il cammino spirituale del cristiano è un cammino che cerca di distinguere le cose penultime dalle cose ultime, e che quindi pone sempre ciò che è vissuto in rapporto con la cosa essenziale, cioè il Vangelo.
Questo significa che nella nostra quotidianità esistono tante cose che noi siamo chiamati a vivere come se fossero assolute, perché lì c’è l’incontro con il Signore, ma anche ad avere la consapevolezza che assolute non sono. Faccio un esempio: io sono sposato, ho una figlia e per me la mia famiglia è il centro e io sono chiamato da cristiano a vivere la vita del matrimonio come il segno dell’amore di Dio. Ma la famiglia non è l’assoluto, perché se diventasse il mio assoluto, essa sarebbe un idolo. Così come se la mia parrocchia diventasse un assoluto, diventerebbe un idolo; se la mia carriera diventasse un assoluto, diventerebbe un idolo.

Il
cammino cristiano, in definitiva, è un cammino in relazione, in relazione a un orizzonte più grande che è il mistero di Gesù.

Allora dentro l’orizzonte della vita spirituale come cammino, si inseriscono le parole chiave della vita spirituale del laico credente. Il laico credente è un laico che ha scelto di vivere in pienezza la propria fede, in pienezza la propria condizione laicale, in pienezza la propria adesione ad un progetto, che è un progetto di formazione continua e di servizio costante alla propria Chiesa, con uno sguardo particolare che è uno sguardo d’insieme. Se oggi c’è un’esigenza che viene richiesta è quella di non separare ma di tenere unito. Il laico credente è esperto di questo: tenere insieme le varie attività con la vita della famiglia; la prospettiva del pastore e quella del laico; la prospettiva del mondo e quella della Chiesa.

Il dono oggi può essere quello di aiutare la Chiesa a «tenere insieme».
Quattro parole chiave

Le parole chiave della vita del laico credente sono quattro. La prima parola è «interiorità». Ad un laico credente è chiesto di custodire la propria interiorità, che non è «intimismo». L’intimismo è quell’atteggiamento per cui si guarda solo dentro di sé. L’interiorità, invece, è la caratteristica propria di colui che è attento e vive la realtà esterna chiedendosi sempre che senso ha. È l’atteggiamento di chi pone la realtà in rapporto alla propria coscienza e scopre che la propria interiorità è abitata dal mistero santo di Dio.

La seconda parola chiave è «fraternità», cioè il desiderio di costruire rapporti fraterni.

La terza caratteristica è la «responsabilità», cioè il desidero di vivere la vita come una risposta alla realtà che si incontra, alle persone che si incontrano.

Quarta caratteristica l’«ecclesialità», cioè il desiderio di vivere il mistero della Chiesa come comunione, collaborazione, corresponsabilità.

Da queste parole chiave o meglio, in rapporto ad esse, noi possiamo tracciare uno stile. Qual è lo stile di un laico credente?
 Il primo connotato è «la sequela». Noi credenti siamo persone che stanno vivendo la sequela, cioè seguire il Signore. Perché la sequela? Perché abbiamo qualcuno da seguire e sappiamo che non siamo ancora arrivati. Per viverla, dobbiamo chiedere ogni giorno l’aiuto del Signore, perché la sequela a volte può essere gioiosa, ma a volte è molto faticosa.

Dalla sequela nascono gli altri elementi, innanzi tutto l’amore alle persone concrete, così come il Signore ce le ha donate. Questo è un grande dono della vita ecclesiale. Noi, tutte le domeniche, partecipiamo all’Eucaristia e ci sentiamo in comunione anche con il nostro vicino di casa, che magari non sopportiamo. Perché io non sono chiamato a diventare amico del mio vicino di casa, ma a riconoscerlo come fratello. L’amicizia può essere un fatto psicologico, ma la fraternità è un fatto spirituale. E un tratto del laico credente è l’amore per le persone che si incontrano ogni giorno nel proprio lavoro, nella propria condizione, nella propria famiglia. 
Accanto all’amore per le persone, c’è l’amore per la comunità, quella comunità concreta che ci è stata data, così come è; c’è l’amore al nostro pastore, ma anche l’amore al mondo. I laici oggi hanno un grande compito, di poter guardare al mondo non semplicemente con una prospettiva degenerativa, per cui ciò che accade adesso è sempre peggio di ciò che ci ha preceduto, ma mantenendo alto l’insegnamento del Concilio: che lo Spirito agisce sempre, e che nel mondo, oggi, noi possiamo contribuire alla costruzione del Regno e della «città degli uomini».

L’amore alle persone, alla comunità, al mondo, regge nella misura in cui noi, come credenti, ci aiutiamo ogni giorno ad amare il Vangelo, cioè la parola buona che ci salva. È questo amore per il Vangelo che ci muove a vivere innanzitutto con apertura e stupore sulla realtà, che ci muove a rapportarci alla realtà con uno spirito di essenzialità. Questo è un nodo molto forte di noi laici. Noi oggi abbiamo il problema di comunicare l’essenziale della fede. Provate a fare un lungo viaggio in treno, se gli altri si accorgono che siete cristiani vi pongono una serie di domande che hanno poco a che fare con l’essenziale della fede. Vi chiedono perché la Chiesa ha troppi soldi, perché i sacerdoti non si possono sposare, perché la Chiesa ha determinate posizioni su determinati temi etici; ma si fa fatica ad andare all’essenziale. Oggi noi abbiamo questo compito di comunicare l’essenziale della fede. E uno degli elementi essenziali, mi pare, è poterci dire e poter dire ai nostri compagni di viaggio che noi non siamo autosufficienti, che non ci bastiamo, che non è vero che «tutto è intorno a te, tutto gira intorno a te», che non è vero che tu sei «senza confini», come dicono alcune pubblicità che ascoltiamo tutti i giorni. Invece, siamo dentro una relazione più grande: questa è l’essenzialità da comunicare.
Che laici vogliamo essere?

Un altro elemento dello stile del credente è il senso del peccato, ma il senso fiducioso, uno sguardo fiducioso sul proprio limite. E poi, la ricerca della verità e il discernimento, come la tensione a capire e l’azione dello scegliere.

Un altro tratto fondamentale che il Concilio Vaticano II ci ha ricordato per lo stile del laico cristiano è la competenza. Il laico è un competente dell’ambito in cui vive, ed essere competenti, a mio parere, significa riconoscere la verità nel campo in cui si lavora. Perché, se è vera la legge dell’Incarnazione, tutte le cose del mondo sono abitate dai segni di Dio e il compito del laico è far emergere la figura del Vangelo che è dentro le cose del mondo, poter vivere cristianamente quegli aspetti. Perché ci sia questo, occorre competenza.

Un altro elemento è il dialogo. I laici cristiani entrano in collaborazione dialogica con gli altri offrendo in primo luogo la misura dell’uomo come animale ragionevole. Crediamo e pratichiamo il dialogo perché abbiamo fiducia nella capacità dell’altro di cercare e di riconoscere la verità.

E infine, un ultimo elemento di stile che ci può caratterizzare è l’affermazione della decisività paradossale del Vangelo. Come laici e come comunità cristiane abbiamo oggi urgente bisogno di dire che vivere da cristiani non è la cosa più normale del mondo, ma è la cosa più straordinaria che possa capitare. Perdonare il nemico, ad esempio, non è la cosa più normale del mondo, ma è la grazia più grande che ci potrebbe capitare. Vivere il matrimonio come sacramento e non semplicemente come contratto non è la cosa più normale del mondo, ma noi come cristiani abbiamo il desiderio di testimoniare che è una cosa straordinaria. Poter comunicare la straordinarietà delle cose che viviamo, questo è un elemento oggi dello stile laicale di grande importanza.

Centro e punti di riferimento

Il laico credente ha un centro e tre grandi punti di riferimento. Il centro è Gesù e il suo Vangelo. 

Ci sono poi tre punti di riferimento fondamentali: la coscienza, la Chiesa e la comunità.

Il primo punto di riferimento di un laico credente è la propria coscienza formata e cioè la propria capacità di essere attento, intelligente, critico, responsabile, capace di azione. Il primo grande punto di riferimento, dunque, è la coscienza che ci plasma.
Il secondo punto di riferimento è la Chiesa con la sua dinamica ecclesiale, quindi le parole della Chiesa e i tempi della Chiesa. L’anno liturgico quotidianamente ci plasma, continuamente ci dà dei punti di riferimento.

E terzo, la Comunità che è dispositivo formativo, plasma con le sue relazioni, con i suoi tempi, con i suoi significati, con i suoi linguaggi.

Allora, prendersi cura della propria vita di fede significa avere a disposizione una pluralità di mezzi, che sta poi a noi mettere insieme attraverso una vita che ha in una regola spirituale la sua traccia. E questi strumenti, queste forme, sono molte, le ricordo soltanto: la cura individuale, le relazioni che ci sostengono, il gruppo, la costruzione della città dell’uomo e quindi l’impegno sociale e politico, la condivisione con i poveri, la cura per la qualità evangelica della vita ecclesiale. Tutte queste sono forme concrete attraverso le quali la nostra vita spirituale resta accesa e può crescere.

Concludiamo con Carlo Carretto che ancora una volta ci indica il centro e che quindi ci aiuta a porre i tre grandi punti di riferimento in relazione. Carretto, nel testo “Il Dio che viene”, dice:

“Io sono abitato, io non sono solo. Dentro il segreto del mio essere uomo c’è la presenza di Dio e di un Dio non solitario, un Dio Trinità, un Dio Amore, un Dio che è Padre, un Dio che è Figlio, un Dio che è Spirito santo, ma è un Dio che l’amore rende uno, un Dio il cui amore rende me capace di divenire me, capace di divenire una cosa sola con Lui”.

La vita spirituale è la ricerca di una sintonia con questa verità che noi cristiani crediamo abiti il nostro cuore.
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VIAGGIO NELLA SOLITUDINE
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Esiste una solitudine feconda, che ci mette di fronte a noi stessi e agli altri in modo diverso e più creativo.

   “Ho bisogno di staccare la spina”, “Voglio starmene da solo”. A volte ci succede di esprimere così il bisogno che sentiamo forte in noi di mettere una distanza tra noi e le nostre attività giornaliere, anche tra noi e gli altri, per “rientrare in noi stessi”.

Quando questo accade, noi non facciamo altro che dare ascolto e permesso di esprimersi a un’esigenza profonda del nostro animo: l’esigenza della vita interiore. E non si tratta di un optional, di una dimensione che si può tranquillamente trascurare, si tratta di un’esigenza. È importante dare voce a questa esigenza, perché essa dice che noi non viviamo solo di esteriorità, proiettandoci fuori di noi, in una continua fuga in cui l’intensità delle emozioni viene scambiata per pienezza di vita. C’è oggi una certa retorica dell’essere “fuori” (di sé, di testa, lo sballo…), che dimentica che l’uomo è anche, e soprattutto, un “dentro”: la bibbia ne parla nei termini di “cuore”, mentre noi usiamo parole come “coscienza” oppure “sé”. In ogni caso si tratta sempre di parole che designano che c’è in noi una dimensione interiore, profonda, invisibile e, dunque, sfuggente eppure realissima e che è parte costitutiva del nostro essere. Questa dimensione mi insegna che anche “io” non sono poi totalmente chiaro ed evidente a me stesso, che “io” sono anche mistero, che non traslucido a me stesso e non mi conosco appieno. Per vivere in pienezza occorre dunque prendere sul serio questa dimensione perché fa parte di noi.

Le domande che contano   

   La vita interiore si esprime anzitutto interrogandosi. Porsi delle domande è centrale, perché ci aiuta a dare il nome ai problemi che ci assillano e a chiarificare a noi stessi ciò che ci procura disagi e ciò che ci rende felici. Sono soprattutto alcune le domande che è bene abitino nel nostro cuore: Che senso ha quel che faccio?, Dove vado?, Perché reagisco come reagisco di fronte agli altri?, Che cosa mi fa vivere?, Che cosa mi dà felicità?, Che cosa mi fa star male?. 
Tutte queste domande sono in realtà delle articolazioni dell’unica domanda fondamentale: Chi sono? Domanda che non sarà mai resa anacronistica dal progresso scientifico e tecnologico, perché è essenziale all’uomo per divenire uomo. 
Platone scrive che “non conduce vita umana chi non si interroga su se stesso”. Domanda che resta inesauribile e accompagnerà tutta la nostra vita nelle sue varie fasi e nei suoi snodi cruciali. 
Questa domanda fondamentale apre la via alla vita interiore, che è il lavoro di chi prende sul serio la propria unicità, di chi assume la propria identità, il proprio volto e il proprio nome come compito da realizzare.

Essere sé stessi

   Noi non siamo chiamati a imitare altri, in particolare chi ci appare più riuscito di noi, chi ha successo, chi ha maggiore vitalità, ma siamo chiamati a essere noi stessi. Non siamo dei replicanti, dei cloni di altri, ma abbiamo un’unicità che chiede di essere ascoltata e di realizzarsi. 
Ora, la realizzazione di sé, di quella precisa immagine e somiglianza con Dio che ciascuno di noi è, non va da sé, ma esige un lavoro. Si tratta di un lavoro interiore, invisibile, ma non per questo meno faticoso e temibile perché rischia di metterci di fronte a realtà di noi che non vorremmo vedere e sapere. Scrive il poeta greco Costantinos Kavafis: «In queste buie stanze dove passo giornate soffocanti, io brancolo in cerca di finestre. Una se ne aprisse,  a mia consolazione.  Ma non ci sono finestre, o sarò io che non le so trovare. Meglio così, forse. Può darsi - che la luce mi porti al tormento.  E poi chissà quante mai cose nuove ci rivelerebbero».
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L’ESIGENZA DELLA VITA INTERIORE
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Sì, la vita interiore esige coraggio. È come iniziare un viaggio, non tanto in estensione, ma in profondità, non fuori di sé, ma in sé.

Lo smarrimento, che possiamo provare agli inizi, di fronte al paesaggio interiore sconosciuto, ci può sgomentare e ci rivela che forse proprio questo è il viaggio più lungo e arduo, anche se non ci obbliga a percorrere neppure un chilometro. Il coraggio non è poi solo quello di interrogarsi, ma anche quello di lasciarsi interrogare, di assumere gli eventi della vita come domande che ci vengono rivolte: la malattia che ha sconvolto la vita di una persona cara, la morte improvvisa di un amico, la nascita di un fratellino, le nozze di un conoscente, e anche gli eventi quotidiani, meno appariscenti e sconvolgenti, ma che formano la trama dei nostri giorni… Si tratti di vita o di morte, di gioia o di sofferenza, sempre sono occasioni per pensare e per riflettere su ciò che è veramente serio e importante nella vita, dunque su ciò che può far sì che la vita valga la pena di essere vissuta, su ciò che può dar senso anche alla nostra vita.

Silenzio per sentirsi vivi

Rientrare in se stessi significa anche entrare nel silenzio e nella solitudine e, direi, abitare il silenzio e la solitudine. Cosa tutt’altro che facile questa, abituati come siamo a vivere immersi nel rumore e nel continuo contatto con gli altri. E tuttavia il silenzio e la solitudine sono essenziali per mettere in ordine se stessi: essi infatti hanno un meraviglioso potere di semplificazione, di riduzione all’essenziale, di chiarificazione, di concentrazione. Sarà capitato a qualcuno di sperimentare come il ritirarsi da soli nel silenzio porti a “sentire” il proprio corpo in maniera diversa, più lucida e intensa, e porti anche ad avere una coscienza più acuta del tempo: quel tempo che normalmente fugge e vola via quando si è immersi nel quotidiano via vai e nelle molteplici attività, appare molto più lungo quando si è nel silenzio e nella solitudine. Il silenzio e la solitudine ci consentono anche di lasciare un po’ di spazio alla lentezza. I ritmi della vita sociale sono oggi talmente velocizzati e stressati che noi ci troviamo a correre per arrivare sempre in ritardo: più siamo impegnati, più abbiamo attività da svolgere e cose da fare, e più ci sembra di essere vivi. Ma così rischiamo di dimenticare quell’arte di curare noi stessi e la nostra interiorità che è essenziale per sapere chi siamo e perché facciamo quel che facciamo. Un po’ di lentezza, di tempo speso stando seduti nella propria camera senza far nulla, semplicemente essendo presenti a noi stessi, lasciando emergere le emozioni che si sedimentano in noi, ci aiuta a ritrovare unità, a dare il nome a sentimenti provati, aiuta la nostra memoria a ricordare, soprattutto a entrare in una pacificazione e unificazione interiore che ci restituiscono rinnovati alle relazioni quotidiane. Solitudine e silenzio sono il tempo delle radici, della profondità, in cui riceviamo la forza per essere noi stessi, per pensare, per coniare una parola nostra che magari può essere in contrasto con quelle che tutti ripetono. Silenzio e solitudine sono dunque i mezzi privilegiati della vita interiore, che ci consentono di prendere confidenza con noi stessi e di osare anche a costo di arrivare a “cantare fuori dal coro”, e rompere con le logiche omologanti che tutto appiattiscono. Ci consentono inoltre di sfuggire alla superficialità e di dare profondità alle nostre parole e significatività alle nostre relazioni.

La solitudine purifica lo sguardo che abbiamo sugli altri: se pensiamo agli altri quando siamo soli, scopriamo un loro volto inedito, che ci sfugge quando siamo fisicamente accanto a loro. Non è affatto vero che comunichi bene chi parla molto o sempre e che sia una persona capace di relazioni quella che vive continuamente in mezzo agli altri senza mai concedersi un momento di tregua, di faccia a faccia con se stessa. Questo sarebbe uno scambiare la quantità con la qualità. Invece è vero il contrario: che cioè la capacità di comunicazione e di relazione è proporzionale alla capacità di silenzio e solitudine. Esse infatti ci guidano a quella vita interiore che ci consente una signoria su di noi.

Ciò che cerchi è vicino
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   Anche Gesù, nella sua vita, ha spesso cercato la solitudine e lì ha potuto forgiare la sua capacità di incontrare le persone in modo significativo; si è spesso ritirato nel silenzio per pensare, ascoltare, pregare, e lì ha saputo forgiare la sua capacità di parlare alle folle e agli amici, ai farisei e ai pubblicani, imparando l’arte di differenziare i linguaggi. Soprattutto, la sua vita interiore l’ha portato a vivere in maniera perfetta con Dio, suo Padre: «Tu, Padre, sei in me» (Gv 17,20). Quando amiamo una persona noi facciamo l’esperienza che tale persona abita in noi, è presente nel nostro cuore anche quando non è fisicamente presente. Nella relazione di fede e di amore con il Signore avviene la stessa cosa: Dio non è solamente fuori di noi, ma in noi, «più intimo a noi del nostro stesso intimo», come diceva sant’Agostino. Il poeta Holderelin ha scritto: «Ciò che tu cerchi è vicino e ti viene incontro». Scoprire la nostra verità fondamentale attraverso la vita interiore ci porta anche a scoprire la presenza divina non esteriore, ma intima a noi. Il Signore, infatti, non ci chiede solamente di vivere relazioni altruistiche ed estroverse, ma anche di conoscere ed edificare noi stessi, di far crescere “l’uomo interiore”. Allora, in questo cammino di scoperta e conoscenza di sé stessi, scopriamo la verità della rivelazione che ci consegna san Paolo: “noi siamo tempio dello Spirito Santo, noi siamo dimora di Dio, noi siamo corpo di Cristo”.
Sulla Conoscenza di sé
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Abbiamo bisogno di raggiungere una maggiore conoscenza di noi  stessi.

La conoscenza di sé rappresenta un passo indispensabile nel cammino verso la maturità.

Il percorso qui indicato è molto semplice, libero da ogni psicologismo o dalla tentazione di un’ossessiva autoanalisi. Gli autori a cui ci ispireremo appartengono alla psicologia umanistica. Sono studiosi che considerano la persona caratterizzata non solo dalla dimensione fisica e da quella psichica, ma anche da quella spirituale. Una dimensione, quest’ultima, che rende capace l’individuo di andare oltre i propri istinti o impulsi perché motivato da bisogni superiori o profondi. In particolare faremo riferimento ad alcuni elementi del metodo PRH (Personnaljté et Relations Humaines) di Rochais e del pensiero di Frankl, fondatore della logoterapia.

Diventare ciò che siamo chiamati ad essere

È importante conoscersi. Chi si conosce sta bene con se stesso. Ma al di là di ogni benessere psicologico, chi cresce nella consapevolezza di sé progredisce nella scoperta della propria identità ed è più pronto a cogliere il senso della sua esistenza, della sua vocazione.
Nella Bibbia si racconta che prima ancora di venire al mondo eravamo nel pensiero di Dio. Esistevamo nella sua mente e nel suo cuore. Come una madre in attesa di un figlio sogna il futuro del suo bimbo, così Dio, ancor prima che nascessimo, ha ideato un progetto per ciascuno di noi.

Nel libro di Geremia Dio dice al profeta: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo (= ho orientato la tua vita), prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato (= ti ho riservato per me); ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Ger 1,5).

Geremia è chiamato da Dio alla vita per concorrere, attraverso la sua missione profetica, alla realizzazione del piano di salvezza.

Così Dio, dando la vita, affida a tutti uno scopo ben preciso. Nell’atto creativo Dio, in potenza, pone in ogni persona quelle capacità che gli serviranno per la realizzazione del compito affidatogli. Nella logica del seme, in germe, gli è dato quanto gli servirà per corrispondere alla propria vocazione.

A questo proposito Paolo VI scrive: «Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin dalla nascita, è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, frutto ad un tempo dell’educazione ricevuta dall’ambiente e dallo sforzo personale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il destino propostogli dal suo creatore» (Populorum Progressio n. 15).

Il compito che ci è stato affidato è di diventare ciò che siamo chiamati ad essere, un compito che inevitabilmente presuppone la conoscenza delle proprie capacità e dei propri limiti.

Alla ricerca della propria originalità

Secondo quanto abbiamo visto, la crescita della persona potrebbe essere espressa nella tensione tra il «già» e il «non ancora». Nel già è racchiuso tutto quanto l’individuo ha realizzato; nel non ancora quanto egli possiede, come dono di Dio, ma allo stato potenziale. Cosicché in tutti noi esistono un gran numero di qualità da potenziare al massimo grado.

Anche gli studi psicologici confermano questo dato.

A questo proposito Rogers, psicoterapeuta fondatore della «terapia centrata sul cliente», parla della tensione dell’individuo verso la «vita piena», verso il «pieno funzionamento della persona» che si realizza attraverso atti e decisioni che siano in armonia col proprio essere. Secondo il pensiero rogersiano le persone hanno tutto per essere il massimo di ciò che possono diventare.

Il compito dell’individuo è quello di crescere verso la propria pienezza. «Una ghianda “spinge” per essere quercia, un chicco di frumento “spinge” per diventare una spiga, un cucciolo “spinge” per essere un cane, un piccolo d’uomo “spinge” per essere adulto: tutte le cose che hanno vita, le persone in particolare, hanno tutto per essere, ciascuno a modo suo, il massimo di ciò che possono diventare».

Maslow, psicologo noto soprattutto per i suoi studi sulla motivazione, tra i «bisogni fondamentali» che sostengono l’individuo nel suo realizzarsi progressivo pone il bisogno di essere se stesso, ossia quella spinta che conduce ogni persona a vivere nella propria originalità.

Un percorso per crescere nell’essere

Da tutto ciò è comprensibile quanto sia importante crescere in armonia a quanto di più profondo ci connota. A questo proposito Rochais parla di essere. Secondo questo autore la persona è costituita da varie dimensioni (essere, corpo, Io, sensibilità, coscienza profonda). La più importante è l’essere. In questa nostra dimensione abita ciò che più ci connota: il meglio di noi stessi, i nostri valori, ciò che ci permette di vivere una relazione significativa con gli altri e Dio.

Lo sviluppo della persona si realizza nel continuo passaggio tra la presa di coscienza del proprio essere e l’attuazione dello stesso.

Il primo passo è quello della consapevolezza. Una persona non può poggiarsi sul proprio essere se non lo conosce a fondo. Bisogna perciò far emergere tutto ciò che costituisce in qualche modo il proprio patrimonio personale. Solo così potremo appropriarcene e sperimentarlo sensibilmente.

Il secondo passo è quello di vivere il meglio di sé: portare a maturazione le proprie risorse, avere una relazione profonda con gli altri e con Dio, attuare i valori in cui si crede, portare a compimento la propria vocazione.

Per aiutarti a prendere sempre più consapevolezza del tuo essere ti propongo alcuni punti che riguardano ambiti della tua esistenza:

· Le mie qualità 

· Ciò per cui sono fatto
· Quello che voglio diventare 

· L’integrazione dei miei limiti 

· Le mie relazioni 

· Il senso della mia vita oggi.
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CONFRONTIAMOCI 
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1. Rabbi Sussja in punto di morte esclamò: «Nel giorno del giudizio non mi si chiederà: “Perché non sei stato Mosè?”; mi si chiederà: “Perché non sei stato Sussja?” ».

Non solo al momento del giudizio, ma anche nel quotidiano della nostra vita, ci viene chiesto conto non se abbiamo o meno eguagliato i grandi personaggi, ma se siamo stati fedeli a quello che siamo, se abbiamo saputo riconoscere e condividere il meglio di noi stessi. In che misura questo condiziona le nostre scelte e le priorità che poniamo alla nostra esistenza?

2. «Tornerò al mio cuore», scriveva un monaco del XII secolo;  «Il viaggio più lungo è il viaggio interiore», gli faceva eco un uomo politico del XX secolo. Ritorno, viaggio lungo ma anche affascinante, ricco di incognite e di scoperte, viaggio che richiede di restare saldi e di non rincorrere sogni al di là di noi, per poter scoprire in noi la possibilità che i sogni divengano realtà. Lo trovi un viaggio attraente?

3. Abitare la propria vita interiore porta alla conoscenza dei propri limiti, delle lacune che fanno parte di noi e che normalmente tendiamo a rimuovere pur di non doverli riconoscere. Ma è la conoscenza della propria miseria, accompagnata dalla conoscenza di Dio che può diventare esperienza della misericordia di Dio, del suo perdono, del suo amore. Si tratta di non separare mai questi due momenti dell’itinerario spirituale: la conoscenza di sé e la conoscenza di Dio. Senza la prima, infatti, la seconda genera disperazione; senza la seconda, la prima produce solo presunzione. Conosci te stesso? Che volto di Dio conosci?

LA PREGHIERA PERSONALE
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Ogni giorno ritagliati 30 minuti per la preghiera personale.

Sperimenta qual è il tempo migliore durante la giornata.

Come aiuto per imparare a pregare ti consiglio il testo: Gasparino A., Maestro insegnaci a pregare, Elledici, Leumann (Torino) 1993: è un corso introduttivo alla preghiera ricco di spunti pratici. 
Leggilo con calma e cerca di metterlo in pratica. Non importa che tu finisca il percorso in un mese come ti chiede l’autore. Il tempo che ti consiglio è di tre mesi. Come vedrai nell’impegno della terza tappa ti sarà richiesto di giungere alla costanza nella preghiera. Ti è lasciato questo lungo tempo da dedicare alla preghiera personale perché, da alcuni punti di vista, questo è il passo più difficile ed importante che tu devi fare per raddrizzare la tua vita interiore.

Se non ti piace il testo di Gasparino scegline un altro a tuo piacere.
SCHEDA DI RIFLESSIONE PER IL DESERTO

Il punto della situazione

Sono qui riportati i brani biblici di alcune vocazioni individuali del Vecchio e del Nuovo Testamento. Scegline un paio e medita sui brani corrispondenti. Confrontati con esse.

- Antico Testamento
Abramo (Gn 12,1-3), Mosè (Es 3), Giosuè (Nm 27,18-20; Dt 31,1-8), Gedeone (Gdc 6,11-24), Samuele (1 Re 17,2-3), Eliseo (1 Re 19,19-21), Amos (Am 7,14-15), lsaia (Is 6,1-13), Geremia (Ger 1,4-10), Ezechiele (Ez 1-2).

- Nuovo Testamento:

Giovanni Battista (Lc 1,5-25), i Dodici (Lc 5,1-11; Mt 10,1-15; Mc 6,7-13; Lc 9,1-6), Mattia (At 1,15-26), Paolo (At 9,1-19; 22,5-2 1; 26,9-18; Gal 1,11-17).
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